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	SE NE TORNARONO GLORIFICANDO E LODANDO DIO
Te Deum di ringraziamento a fine anno
Omelia

Milano - S. Fedele, 31 dicembre 2009


Carissimi,

con quali sentimenti nel cuore dobbiamo celebrare questa Eucaristia di fine d’anno? Sono i sentimenti che la Chiesa stessa desidera suscitare e sviluppare in tutti noi con l’ascolto della Parola di Dio ora proclamata.

Ricordiamo i doni del Signore

Il primo sentimento è quello del ricordo dei doni che Dio, nel suo amore, quest’anno ci ha offerto. Di questo ricordo ci parla il vangelo di Luca, presentandoci Maria, la vergine madre, dopo la nascita di Gesù bambino. Come reagisce a quanto di meraviglioso le era successo? “Maria, da parte sua – così scrive l’evangelista -, custodiva tutte queste cose, meditandole nel suo cuore” (Luca 2,19). 

Maria “custodisce” nel senso che trattiene in sé quanto è accaduto secondo il disegno del Signore. Maria è tutta conquistata dal “ricordo” di ciò che Dio ha compiuto: “grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente” (Luca 1,49). Queste cose le riporta alla memoria, le medita in continuità, le riaccoglie e le rivisita con la piena degli affetti del cuore, riassaporandole nel loro significato di grazia e nella loro bellezza spirituale.

Ma che cosa custodisce Maria? Custodisce il Dono per antonomasia, l’evento mirabile del Figlio eterno di Dio che nel suo grembo si fa uomo come noi e per noi. E in questo dono Maria custodisce tutti gli altri doni che vi sono intimamente collegati: la pienezza di grazia, la discesa dello Spirito Santo, la verginale maternità, l’essere “serva del Signore”, ossia offerta di puro e totale amore per lui e strumento di salvezza per l’intero genere umano.

Maria si pone così come “icona” privilegiata del “ricordo” che tutti noi dobbiamo coltivare nei riguardi dei doni ricevuti dal Signore: in particolare – oggi diciamo – dei doni che hanno arricchito i giorni, le settimane, i mesi di quest’anno che giunge al suo termine.

Siamo tutti impegnati nel gioioso ricordo degli eventi di grazia che hanno segnato la nostra vita: sia come singoli che come famiglie, come gruppi, associazioni e movimenti, come comunità cristiana, come società civile e Paese e mondo intero. Anche la nostra Chiesa ambrosiana, nella persona del Vescovo e dei fedeli, è chiamata a questo ricordo di fronte alle esperienze di vita cristiana che hanno animato e ritmato il cammino spirituale e pastorale della Diocesi.

Certo ci troveremmo in seria difficoltà se volessimo passare in rassegna tutti i doni del Signore, tanto innumerevoli e varie sono le esperienze di bene, di grazia, di santità presenti e operanti nel Popolo di Dio. Forse la più parte di queste esperienze, che si radicano nel vissuto quotidiano della gente, è nota solo al Signore, appartiene ai suoi inviolabili segreti. Sento però il bisogno, sia pure per rapidissimi cenni, di riportare alla memoria mia e dei fedeli qualcuna delle esperienze che hanno avuto una particolare rilevanza ecclesiale per noi ambrosiani.

Ricordo, anzitutto, l’Assemblea Sinodale del Clero, conclusa in Duomo lo scorso 20 maggio 2009. Voleva essere “non anzitutto un ascolto dei presbiteri e dei diaconi da parte del Vescovo…; non solo un ascolto reciproco tra compagni di ordinazione, amici, appartenenti allo stesso decanato, incaricati di specifici ambiti della pastorale, aderenti a particolari esperienze ecclesiali, ecc. No, anzitutto e soprattutto un ascolto di ciò che lo Spirito dice alla nostra Chiesa affinchè sia fedele al suo Signore e disponibile alla missione che oggi le è affidata”. Tale ascolto, reso oggetto di discernimento spirituale, è sfociato in una rinnovata riproposizione del cammino ecclesiale per i prossimi anni secondo la “regola pastorale” della Chiesa di Antiochia, una Chiesa cioè della comunione e della missione.

Ricordo poi l’indizione da parte di Benedetto XVI il 19 giugno dell’Anno Sacerdotale, un anno destinato - secondo le parole stesse del Papa - a “favorire la tensione dei sacerdoti verso la perfezione spirituale dalla quale soprattutto dipende l’efficacia del loro ministero” e  a “promuovere l’impegno d’interiore rinnovamento di tutti i sacerdoti per una loro più forte e incisiva testimonianza evangelica nel mondo di oggi”. E’ nella logica dell’Anno Sacerdotale che la nostra Diocesi ha scelto come percorso pastorale di vivere “un anno di ‘riposo in Dio’”, in cui privilegiare la cura della vita spirituale a partire dalla chiamata alla santità, radice e forza di ogni autentico agire pastorale. E’ questo il primo compito dei presbiteri, il cui ministero è di essere guide e servitori delle comunità cristiane.

In questa prospettiva è stata una grande grazia per tutti noi – ma non solo – la beatificazione di don Carlo Gnocchi – il prete milanese dei “mutilatini”, apostolo della carità intelligente e operosa verso i piccoli e i sofferenti – un modello di santità particolarmente attraente per la nostra umanità così provata da tante ferite nel corpo e nello spirito.

L’Anno Sacerdotale non è solo per i presbiteri. Esso è invito e appello rivolto a tutti i cristiani perchè abbiano più viva coscienza del loro sacerdozio battesimale, sorgente di una presenza attiva e responsabile nella vita e nella missione della Chiesa. Si tratta di un sacerdozio i cui “sacrifici spirituali graditi a Dio” sono dati dal quotidiano impegno di fede e di carità nei diversi ambienti della vita sociale: un impegno che deve essere animato dalla tensione alla santità. Considero una grazia del Signore il pellegrinaggio diocesano in Francia - dal 10 al 14 luglio - sui “Percorsi di santità per l’oggi”, in particolare con le tappe a Lisieux per venerare i beati coniugi Louis e Zelie Martin – genitori di santa Teresa di Gesù Bambino – e ad Ars, dove ha vissuto il suo sacerdozio il santo Curato Giovanni Maria Vianney. Frutto di questo pellegrinaggio è la “Lettera a tutti i fedeli della Chiesa Ambrosiana” dal titolo “Pietre vive”: vero programma, semplice e formidabile, per una vita cristiana di santità e di dinamismo pastorale alla luce del sacerdozio comune dei fedeli. La diffusione della lettera e la risonanza avuta fanno sperare in un anno pastorale fecondo di grazia e di santità.

Nell’orizzonte della carità cristiana desidero ricordare, anzitutto, la costituzione, la Notte di Natale 2008, del “Fondo Famiglia-Lavoro”, un piccolo aiuto nel “mare” di necessità di tante famiglie nelle quali un membro perde il lavoro e – con esso – rischia di smarrire anche la dignità. Ringrazio ancora una volta il Signore che mi ha dato questa intuizione e insieme per aver toccato il cuore di una moltitudine di persone che con me l’hanno accolta e sostenuta, in particolare i tantissimi volontari. Sì, un gesto di solidarietà ho chiesto, ma sempre come partecipazione umana alla solidarietà amorosa che Dio stesso ha con noi, Lui che si è fatto prossimo a ciascuno con la sua incarnazione e la sua morte in croce; e, inoltre, come strumento educativo per scegliere e praticare uno stile di vita che ogni giorno sappia fare coraggioso spazio alla solidarietà e alla via privilegiata per assicurarla, ossia la virtù della sobrietà o della “giusta misura”.

In secondo luogo voglio ricordare la ripetuta sollecitazione della nostra Chiesa rivolta ai laici cristiani perché abbiano una parte attiva e responsabile, sempre nella fedeltà al Vangelo e alla inviolabile dignità di ogni persona, alla vita sociale, culturale, economica, politica delle nostre città e del nostro Paese. Diversi sono stati i progetti, gli impegni e le iniziative in questa direzione e non sono mancati alcuni risultati, veri frutti della grazia del Signore. In particolare sto pensando alla terza tappa del percorso pastorale sulla famiglia nella sua fisionomia di primo e fondamentale “nucleo sociale”. Come tale la famiglia è chiamata ad essere “anima del mondo” nei vari ambiti della vita e della salute, dell’educazione e della cultura, della casa e del lavoro, dell’inserimento nella città… Un altro momento quanto mai significativo per la nostra Chiesa è la scelta che il Papa ha fatto di Milano come luogo di preparazione e di realizzazione dell’Incontro Mondiale delle Famiglie nel 2012. 

Come dono singolare per l’intera Chiesa vogliamo salutare la prima enciclica sociale del terzo millennio, la Caritas in veritate, con il suo appello – già in larga parte accolto anche da noi e in particolare dalle scuole diocesane per la formazione all’impegno sociale e politico - a conoscere, diffondere e realizzare la Dottrina sociale della Chiesa come parte integrante dell’evangelizzazione, di una fede che opera mediante la carità. 

Non serve continuare nel nostro elenco di impegni assunti e di frutti maturati nell’ambito della carità: serve piuttosto ritrovare anche nei gesti più semplici e umili di moltissime persone sensibili ai bisogni concreti della gente le tracce luminose dell’amore di Dio, che come Padre provvede a consolare e a sostenere chi è senza speranza. 

Rendiamo grazie a Dio

Il secondo sentimento che vogliamo consegnare al Signore in questa celebrazione eucaristica conclusiva dell’anno è il ringraziamento. La memoria dei doni ricevuti non può che sfociare nella più viva gratitudine verso il Signore. E’ questa l’unica e necessaria risposta ad un amore - quello di Dio - che è sovranamente libero e totalmente gratuito: è pura grazia, è assoluto dono. 

Di questo sentimento sono testimoni, come ci ricorda ancora il Vangelo ora ascoltato, quei pastori che su invito dell’angelo vanno nella città di Davide a incontrare “un Salvatore… un bambino avvolto in fasce, adagiato in una mangiatoia” (Luca 2,11-12): un’esperienza, la loro, che tocca il suo vertice nella glorificazione e nella lode al Signore: “I pastori se ne tornarono, glorificando e lodando Dio per tutto quello che avevano udito e visto, com’era stato detto loro” (v. 20). Il rendimento di grazie al Signore e la lode adorante sono in qualche modo sprigionati da quello “stupore” che i pastori stessi, con il loro racconto, hanno acceso nel cuore delle persone incontrate: “Tutti quelli che udivano si stupirono delle cose dette loro dai pastori” (v.18).

Quanto più profondo e abituale è il ricordo dei doni del Signore, quanto più viva e vigile è la coscienza che nella vita nostra e degli altri “tutto è grazia”, tanto più urgente e irresistibile si fa il bisogno di rendere grazie a Dio. 

Come sottolinea con forza l’apostolo Paolo, la “logica eucaristica”, ossia del rendimento di grazie, rappresenta un tratto fondamentale e permanente della vita cristiana come vita animata e sostenuta dalla grazia di Dio. Siamo salvati per grazia e non per le nostre opere umane: è questo il filo rosso del “vangelo” di Paolo. 

Non possiamo poi dimenticare il vertice liturgico ed esistenziale della nostra gratitudine al Signore per tutti i doni del suo amore: la celebrazione dell’Eucaristia, nella quale Cristo stesso si unisce alla Chiesa sua sposa per glorificare e lodare il Padre, fonte di ogni dono. Il nostro “grazie” è solo una goccia in quell’oceano di gratitudine e di lode al Padre che ricolma e fa vibrare il cuore di Cristo, il Figlio del suo amore. 

Questa sera esprimeremo il nostro ringraziamento cantando il Te Deum laudamus, un inno che la tradizione associa a sant’Ambrogio. Che il patrono della nostra Diocesi ci regali di condividere non solo le sue parole, ma i suoi stessi sentimenti. Siano il rendimento di grazie e la lode adorante ad aprirci al nuovo anno con un animo ricco di fiducia e di speranza nel Signore, come conclude il Te Deum: “Sia sempre con noi la tua misericordia: in te abbiamo sperato… Tu sei la nostra speranza, non saremo confusi in eterno”.

Ti benedica il Signore e ti custodisca

Entriamo nel nuovo anno invocando la benedizione di Dio. Già Mosè la implorava sul popolo d’Israele secondo l’ordine stesso del Signore: “Ti benedica il Signore” (Numeri 6,24). 

Il testo biblico ci fa cogliere alcuni elementi che rendono preziosa e feconda di frutti questa benedizione, a cominciare dalla custodia che Dio ci assicura: “Ti benedica il Signore e ti custodisca” (v.24). Sì, ci affidiamo a Dio, sapendo di non essere lasciati soli e abbandonati a noi stessi. Dio è con noi, sempre. Ci è vicino, ci accompagna, ci sostiene, ci protegge, ci difende. E’ la nostra forza! E’ la nostra gioia!

La benedizione poi ci pone in ogni momento sotto lo sguardo amoroso di Dio: i suoi occhi sono instancabilmente su di noi, siamo da lui visti come termine di compiacenza e di gioia, perchè siamo sua immagine viva, suoi figli amati. Ciascuno di noi ha per così dire “diritto” di sentire pronunciate su di sé le parole: “Il Signore faccia risplendere per te il suo volto e ti faccia grazia” (v.25).

E infine la promessa della pace: “Il Signore rivolga a te il suo volto e ti conceda pace” (v.26).  Come è noto, secondo il messaggio biblico la pace dice non solo la totalità ma anche la sovrabbondanza dei beni materiali e spirituali che fanno ricca la vita dei singoli e dei popoli. Questa pace coincide con il contenuto stesso dell’alleanza d’amore tra Dio e il suo popolo, che giunge a definitivo compimento in Cristo Gesù, come ci ha ricordato oggi la lettera di Paolo ai Filippesi: Gesù è il “servo” che “non ritenne un privilegio l’essere come Dio, ma svuotò se stesso… diventando simile agli uomini… umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce”; è il “servo” che con la risurrezione “Dio esaltò” e al quale “donò il nome che è al di sopra di ogni nome…” (cfr. Filippesi 2,6-9).

A noi è dato per grazia di essere nell’alleanza nuova ed eterna e per questo ci è donata la pace. Ma questa stessa pace, mentre riempie il nostro cuore di serenità profonda e di vera gioia, ci responsabilizza, ci chiede uno stile nuovo di vita, ci domanda di vivere secondo il monito dell’Apostolo: “Abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù” (v.5). E’ lo stile del servo, di colui che in umiltà e in obbedienza compie la volontà del Signore, vivendo del suo amore e testimoniandolo nel dono di sé per il bene di tutti, a cominciare dai più piccoli, poveri e sofferenti.

Che il Signore ci doni di iniziare così il nuovo anno: con la fiducia nella sua permanente benedizione e con il senso vivo della responsabilità che affida alla nostra libertà, quella cioè di rispondere fedelmente e generosamente al suo grande amore.

Facciamo allora nostra la preghiera della Chiesa all’inizio dell’assemblea liturgica: “O Dio, che ci elargisci la gioia di questa celebrazione nell’ottavo giorno della nascita del Salvatore, donaci di essere sempre difesi dalla sua forza divina; non abbandonarci alla nostra debolezza, ora che siamo redenti dalla venuta tra noi del tuo Figlio unigenito, nostro Signore e nostro Dio, che vive e regna con te, nell’unità dello Spirito santo, per tutti i secoli dei secoli”. 

+ Dionigi card. Tettamanzi

     Arcivescovo di Milano
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